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Lotta di classe

di franco mennella

È rimasta in silenzio per un bel po’, più di quanto
ci si aspettasse. Ma la Divina ritorna in campo,
più pacata nei toni, ma precisa negli obiettivi:
registro delle unioni civili, il futuro dell’Udc, le
strane vicende di Palazzo Riccio. E poi si parla di
Fazio, di Grillo, di Costa. E di Renzo Carini. 
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Oggi ve la butto giù pesante. Avete presente 1984? Orwell? Quello del Grande

Fratello? Ed il primo che pensa anche solo per un attimo ad Alessia Marcuzzi si

consideri pesantemente insultato... Comunque, essendo fiducioso sul tenore cul-

turale medio dei lettori di queste pagine, mi limito a ricordare una parte specifi-

ca, quella del bispensiero, quando si spiegava come il regimeprovasse ad inculca-

re al popolo, tra l’altro riuscendoci, concetti che tra di loro non ci azzeccavano nien-

te, tipo: la guerra è pace, l’ignoranza è forza, Nino Oddo è un politico...

Io non dico che oggi, specialmente a Trapani, ci sia una strategia, ma dovete

riconoscere come sembra ci provino di brutto... Vi giuro che ho sentito dire con

queste mie orecchie Nicola Cristaldi affermare, pacchettando sulla spalla Pietro

Pizzo, che la destra deve recuperare l’area socialista, se non nelle ideologie quanto meno nei

valori... Sono i momenti in cui vorrei chiedere il parere del capo navajo creato dal-

la fervida fantasia di Lillo e Greg... avete presente? Il gran capo Estiqaatsi!

No, davvero, le cose serie... figuratevi se ho da dire qualcosa sull’ideologia

socialista, ma sui valori... dai, dai non mi puoi mettere socialisti e valori nella stes-

sa frase... Perché mi dovete portare per forza su battute scontatissime?

Oppure l’altro... Sgarbi... Secondo voi cosa porta alla Bit, la borsa del turismo,

il capello più mosso della politica italiana? Il Museo della Mafia! Ma io dico, si

può? Sarebbe come se, dovendo affittare casa, quando arriva l’inquilino, la pri-

ma cosa che gli dici è la casa è bella, ma il quartiere fa un po’ cagare... Onesto quanto

vuoi, lo capisco, ma non mi sembra proprio il caso. Metti poi che parliamo degli

stessi che s’indignano appena vedono la statuetta del mafiusu di Taormina o sbrai-

tano contro i professionisti dell’antimafia come se fossero ad Uomini e Donne (mi pare,

ma potrei sbagliare, che almeno lì Sgarbi non ci sia andato mai...). 

E non parliamo del Consiglio provinciale... Ci sono volute due sedute due (come

le 20 gambe 20 della rivista del dopoguerra) per votare un atto d’indirizzo che impe-

gni la Giunta a levare il Palavetro da Birgi. Due sedute! Però mica sono stati lì a pet-

tinare le bambole, che credete? Nell’atto d’indirizzo è stato specificato d’inserire

nel bando che lo devono smontare e sistemare e piazzare da qualche parte. Geniale, non

ci avrei pensato. Perchè, dove, cosa farci, dove trovare i soldi... Questi dettagli era-

no troppo impegnativi, sennò... altro che due sedute, erano ancora in aula a gestire

con scienza e coscienza i nostri destini... non so a voi, ma a me vengono i brividi... 

E credete che non abbiano pensato pure all’eventualità che non si riesca a far-

cela? Eventualità remota, lo capisco. Dopotutto chi non sarebbe interessato ad

smontare un rottame arrugginito di ferro e vetro? Comunque, cerrrrrto che no, ci

hanno pensato lo stesso. Nell’atto d’indirizzo s’impegna l’amministrazione,

dovesse andare deserto il bando, guardate che lungimiranza... a cercare un’altra

soluzione. Secondo me ci voleva un sub-emendamento per impegnare immedia-

tamente l’amministrazione Turano a realizzare  dei box doccia a fianco l’aula del

Consiglio provinciale... Dopo due sedute del genere saranno stati tutti sudati...



18 febbraio 2011m6

difranco mennella
mennella@monitortp.it

D
alla piccola antica-
mera della segrete-
ria in via Roma, a Tra-
pani, si sente distin-

tamente la sua voce. Il commen-
to di uno dei presenti è inevita-
bile: Non si può negare che sia com-

battiva. Giulia Adamo è uno dei
pochi politici trapanesi che, nel
bene e nel male, si è conquistato
uno spazio assolutamente per-
sonale in quello che può essere
definito l’immaginario collettivodel-
l’elettorato provinciale.

È la pasionaria in tailleur, rassi-
curante nell’aspetto pubblico,
impeccabile nel vestire e con un
sorriso sempre pronto a conce-
dere al suo pubblico. Ma anche
pronta ad uscire gli artigli, a sbat-
tere i pugni sul tavolo. A volte a
sbattere proprio il tavolo. Que-
sta è Giulia. Anche il fatto che sia
universalmente chiamata per
nome disegna perfettamente il
personaggio politico costruito in
questi 15 anni, da quell’accatti-
vante Perché Giulia, uno slogan
elettorale che rappresentò quasi
un tormentone per la tradizional-
mente asfittica politica trapane-
se.

LOTTA

DI CLASSE

È rimasta in silenzio per un bel po’,
più di quanto ci si aspettasse.
Ma la Divina ritorna in campo, più
pacata nei toni, ma precisa negli
obiettivi: registro delle unioni civili,
il futuro dell’Udc, le strane vicende
di Palazzo Riccio. E poi si parla
di Fazio, di Grillo, di Costa
e di Renzo Carini. Ma anche 
dei candidati prossimi venturi.
Parola di Giulia Adamo
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Ed è tutto questo che rende la
partita in atto alla Provincia regio-
nale di Trapani un terreno spi-
noso per la Divina. Un po’ perché
questa è la sua prima vera prova

politica da coordinatrice di parti-
to, un po’ perché parliamo di Palaz-
zo Riccio, il primo amore della Ada-
mo, il luogo che ha segnato l’ini-
zio reale della sua ascesa politica
dopo l’esperienza marsalese con
la Giunta Lombardo.

Per la verità, lei si rende per-
fettamente conto del rischio. Me

l’hanno chiesto in molti. Come mai io

sia stata così paziente nella vicenda

della Provincia. L’esperienza di que-

sti anni mi ha insegnato come l’ambi-

to amministrativo e quello più pretta-

mente politico siano molto diversi. Nel

primo la velocità, la capacità di essere

decisi, di aggredire il problema è sicu-

ramente il modo giusto di lavorare. La

politica ha bisogno di tempi diversi, le

cose vanno discusse, concordate ed assi-

milate. Per questo ci vuole tempo ed io

l’ho capito. In questa valutazione
deve averla aiutata anche la soli-
da educazione borghese, perché
non nasconde il fatto che, vuoi o
non vuoi, è stata un vero e pro-
prio fulmine a ciel sereno nell’a-
rea storicamente più moderata
della politica. Una pasionaria demo-

cristiana, qualche anno fa, sareb-
be stata quasi una contraddizio-
ne in termini. Ma, tempi di realiz-

zazione a parte, non tentenna sul-
l’obiettivo.

Ho chiesto e mi è stato affidato il

compito di trasportare quella parte del-

la vecchia Udc che, restando salda sui

suoi valori, ha abbandonato la logica

clientelare di soggetti come Mannino e

Cuffaro in questo nuovo soggetto che

vuole unire le anime cattoliche e laiche

del paese. Comprendo le difficoltà di

tutti, ma bisogna essere chiari su un

punto: il progetto del partito, non di

Giulia Adamo, ma dell’Udc verso il

Partito della Nazione, è questo.
Malgrado l’appassionata dife-

sa politica, il problema rimane. Il
perdurare di questa situazione
magmatica a Palazzo Riccio rischia
di intaccare la credibilitàdella Ada-
mo. Il suo elettorato le perdone-

rebbe quasi tutto. Tranne l’at-
tendismo. Ed infatti dopo una
serie di quelli che al Consiglio pro-
vinciale sono stati definiti penul-

timatum, si sarebbe giunti alla resa
dei conti. La linea politica dell’Udc
verso il Partito della Nazione sarà
delineata giovedì (domani, per chi
scrive, ndr) in aula. Da quel
momento in poi la palla passa a
Turano per la decisione definiti-
va.

Ma torniamo al progetto politico.
Ovviamente, il suo primo bel ter-
remoto interno l’ha già provocato.
La sua firma sul progetto di leg-
ge per il registro delle unioni civi-
li alla Regione ha fatto tremare
qualche ginocchio. E qualche saio.
La difesa di questa scelta è di quel-
le senza se e senza ma, ma la cosa
che sottolinea di più la Adamo è
stato il rispetto dell’intero partito.
Dai vertici dell’Udc mi è stato ricono-

sciuto l’assoluto diritto di esprimermi

liberamente sui temi di coscienza. L’Udc

che vogliamo costruire vede al suo inter-

no un’anima laica che su questi temi

deve essere libera di esprimersi. Indi-
scutibilmente corretto, visto che
questo suo ruolo, la ex Signora di

Palazzo Riccio se l’era disegnato
addosso già dal suo primo comu-
nicato di adesione al partito di
Casini.

Certo, però, una grossa mano
le è stata data proprio dai suoi
oppositori. Se i vertici del Pid non
si fossero scagliati in maniera così
virulenta sarebbe stato difficile
far stare zitta quanto meno la
Binetti. Ed invece difesa di par-
tito a catenaccio ed onori della
cronaca nazionale. Bel colpo!

E ora che si fa? Quando ho incon-

trato Pierferdinando Casini ho detto

chiaramente cosa volevo fare in questa

provincia. Ho un obbligo morale, quel-

lo di candidarmi come sindaco di Mar-

sala. Devo recuperare verso i miei cit-

tadini l’enorme sbaglio fatto indican-

do Renzo Carini come sindaco della

città. Un’amministrazione fallimen-

tare in tutti sensi che mi costringe ad

assumere personalmente la responsa-

bilità di una vera e propria ricostru-

zione. Quindi, amministrativamente,
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il mio impegno sarà verso la città di

Marsala. Ma non voglio sprecare il

patrimonio di questi anni spesi al ser-

vizio dell’intera provincia. Per questo

ho chiesto un ruolo politico di respiro

provinciale. Non sono interessata a

tornare a Palermo e non cerco posti

comodi a Roma.
Riassumendo: la Adamo si can-

dida come sindaco a Marsala e
lascia libere le strade verso la
Regione e Montecitorio. Ma non
solo, chiede la guida del partito e
questo significa anche lavorare per
piazzare nei posti strategici uomi-
ni e donne su cui potere contare.
Per la Regione sembra che il nome
sia pronto ed è quello di Peppe
Poma. Lei se lo porta spesso a
Marsala nel tentativo di associare

il brand . La strada per Roma
dovrebbe essere tutta ad appan-
naggio di Gianni Pompeo, a meno
che le trattative per la ricomposi-

zione con la vecchia guardia del-
l’Udc non portino a strani som-
movimenti.

Ma Giulia Adamo non perde
d’occhio il capoluogo. Il capoluo-

go di una provincia è un punto chiave

del ter ritorio. Malgrado sia un mio

avversario politico devo riconoscere che

il sindaco Fazio è stato un buon sin-

daco. Innegabilmente lascerà la città

in condizioni migliori rispetto a come

gli era stata consegnata. Ha avuto del-

le buone occasioni, ha mostrato dei limi-

ti, ma il risultato è innegabile. Trapa-

ni non può consentirsi una “marcia

indietro”. Stiamo lavorando per tro-

vare un sog getto capace e cr edibile.
Qualcosa che suona come un vero
e proprio guanto di sfida al suo
nemico di sempre, il senatore
Antonio D’Alì. Giulia Adamo che
vuole indicare il sindaco nella cit-
tà del senatore può rappresentare
una sorta di affronto politico che
scalderebbe non poco la campa-
gna elettorale. Inizialmente sem-
brava potesse essere Peppone
Maurici l’uomo da spendere sul
capoluogo. All’epoca dei fatti,
però, lui sembrava più interessa-
to alla Regione. Ora avrebbe cam-
biato idea ma il treno potrebbe
essere già passato.

Ed a proposito di vecchi amici che

si rincontrano, il Polo della Nazio-
ne nasconde, in provincia di Tra-
pani, una sorta di carrambata. Per-
ché alla fine questo focolare rac-
coglierà due strani compagni: Giu-
lia Adamo, per l’appunto, e Mas-
simo Grillo. L’ingresso della Divi-

na nell’Udc rappresentò un sec-
co taglia fuori per l’ex deputato
marsalese, malgrado fosse stato
lui, va riconosciuto, il primo a sca-
gliarsi contro l’asse Mannino-Cuf-
faro. Adesso il Grillo è saltato den-
tro Futuro e Libertà, altra gam-
ba, insieme all’Udc, del costi-
tuendo Terzo Polo. Lei su questo
minimizza. Nessun problema perso-

nale o politico con Massimo Grillo. Ma
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credo che la gente non avrebbe capito la

nostra presenza contemporanea nello

stesso partito. A proposito di altri
marsalesi illustri, la Adamo si dichia-
ra anche in attesa di un ritorno
sulla scena di Davide Costa. Stia-

mo aspettando, insieme a lui, la fine

formale della sua vicenda giudiziaria

dalla quale sta uscendo in maniera lim-

pida.

Per adesso, comunque, si lavo-
ra molto sulla sistemazione del
partito, anche se la situazione di
impasse alla Provincia regionale
blocca un po’ tutto. Se prima non
si capisce bene cosa farà il grup-
po di Turano e Carpinteri è diffi-
cile mettere sù uno straccio di
strategia politica. Nel frattempo
si coglie di fiore in fiore. I gruppi si
stanno consolidando e nelle pros-
sime settimane dovrebbero esse-
re ufficializzati sia nel capoluo-
go che ad Erice. Dove, tra l’altro,
potrebbe arrivare Luigi Nacci. Il
dottore ericino ha fatto un salti-

no di poco più di un mese dalle
parti dell’Api di Rutelli, al segui-
to di Pio Lo Giudice. Rapporto

breve ma intenso che si è già con-
sumato. Nacci al momento è indi-
pendente ma sembra che un ritor-
no alla casa madre sia l’ipotesi più
probabile. Anche, e soprattutto,
considerato come la casa madre

abbia un nuovo capo condomino.
Di certo c’è come, ultimamente,

la Adamo sia scesa spesso dalle
parti di Trapani. E quando non
c’è lei c’è Livio Daidone che si
occupa di tutto, fra cui gestire la
fittissima agenda di appuntamenti
in via Roma. Fuori dall’ombrel-
lo del Pdl, finalmente potremo
assistere ad uno scontro sul capo-
luogo tra il senatore D’Alì e Giu-
lia Adamo. Fino ad oggi i suoi ten-
tativi di attaccare la Adamo su
Marsala sono stati ampiamente
rintuzzati, ma neanche lei è mai
riuscita a forzare le mura di Tra-
pani. Però c’era quella ambigui-
tà legata al fatto che, formalmente,
miltavano nello stesso partito a
rendere tutto più difficile.

Ed ora? Ora si aprino le danze
e si affilino i coltelli. Con mode-
razione, però...



Verdure invernali

tre racconti

un poco di storia

qualche consiglio

e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor
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EDITORIALE

ZERO

IN CONDOTTA

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

B
asteranno cinquemila firme per ferma-
re la deriva governativa sulle zone fran-
che urbane? Non si sa ancora, ma intan-
to i rappresentanti dei ventidue comuni

interessati sono andati a depositarle sul tavolo del
Ministro delle Finanze.

A Roma ci è andato Giacomo Tranchida, sinda-
co di una delle città individuate come sede delle Zfu.
Con lui c’erano a dargli man forte il vice sindaco di
Velletri e quello di Matera, oltre all’onorevole Ame-
lia Schirru. C’era anche il presidente dell’Api Tra-
pani, Ninni D’Aguanno, in rappresentanza degli
imprenditori isolani.

La missione romana è servita anche a mettere le
basi di un’associazione che raggruppa i ventidue
comuni interessati, più il comune dell’Aquila. Nel-
le prossime settimane l’associazione  nominerà  quel-
li che dovranno intestarsi in prima persona le bat-
taglie burocratiche per il riconoscimento dei pro-
pri diritti sanciti per legge ma stravolte dalle esi-
genze di cassa imposte dal Ministero delle finanze.

Detto in soldoni, tutte le agevolazioni fiscali del-
le imprese all’interno delle Zfu vengono azzerate  e
in cambio avranno le Zone a burocrazia zero con
una serie di contributi fiscali decisi di volta in volta
direttamente dai sindaci. Insomma, andranno avan-
ti quelli che hanno i santi in paradiso.

A parte il ritorno del clientelismo più bieco, c’è
da dire che queste norme verranno messe sicura-
mente in discussione dalla Comunità europea.

La trasformazione delle Zfu in zone a burocra-
zia zero è stata inserita nel pacchetto in discussio-
ne al Parlamento del cosiddetto decreto milleproroghe.
Ammesso e non concesso che passi, anche perché
il Governo ha posto la fiducia sul decreto. Per intan-
to è tutto fermo. Per i più distratti ricordiamo che
questa è una legge del 2007 (244/07)e questo vuol
dire che da quattro anni si aspettano i famosi decre-
ti attuativi perchè, come tutti sapete, se non si sti-
lano quest’ultimi le leggi non hanno corso legale. E
poi parliamo di burocrazia zero. In condotta.

La novità potrebbe uscire fuori da un aula del tri-
bunale a marzo, in quanto un gruppo di imprendi-
tori di Mondragone è in causa per non avere paga-
to gli oneri previdenziali così come stabilito dalla
legge 224/07. La tesi sostenuta è che il decreto del
Ministero del lavoro del 2009  dava proseguo giuri-
dico alla suddetta legge per l’esonero dei contribu-
ti previdenziali.

L’altra novità e che anche ad Erice si darà vita ad
uno sportello informativo per l’attuazione della
Zona franca urbana. 

L’iniziativa è promossa dal presidente dell’Api,
Ninni D’Aguanno, per promuovere la loro fattibi-
lità, anche mediante l’individuazione mirata e coscien-
te delle potenzialità economiche locali. Ci sarà il
supporto fondamentale alla creazione d’impresa e
l’elaborazione di un censimento dei disoccupati resi-
denti nella Zfu di appartenenza e dei lavoratori in
cerca di prima occupazione. 
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Pasta e patate

Ingredienti: 300 grammi di rigatoni, 500 grammi di

patate, quattro cipollotti, 300 grammi di pomodori pizzu-

telli, 100 grammi di Ragusano grattugiato, Marsala fine,

peperoncino tritato, sale, olio extravergine d’oliva.

Sbucciate, tagliate a cubetti e friggete le patate,
salatele e lasciatele sulla carta assorbente. Affetta-
te grossolanamente i cipollotti e rosolateli a fuoco
vivo in olio extravergine d’oliva. Unite i pizzutelli
tagliati a metà, mezzo cucchiaino di peperoncino,
un pizzico di sale e fate insaporire sempre a fuoco
alto. Bagnate col Marsala e fatelo evaporare, quin-
di unite le patate, mescolate, controllate sale e pepe-
roncino e spegnete.

Lessate i rigatoni molto al dente, scolateli col
ramaiolo direttamente nella padella con le patate,
unite un paio di cucchiaiate del-
l’acqua di cottura della pasta ed il
Ragusano. Mantecate e servite.

Minestra di cavolfiori e len-

ticchie

Ingredienti: 250 grammi di spa-

ghetti (di Gragnano) spezzati, 250 gram-

mi di lenticchie ammollate, tre cipollot-

ti, 500 grammi di cavolfiore bianco, due

coste di sedano, 300 grammi di polpa di

pomodoro, peperoncino, sale, olio extra-

vergine d’oliva.

Affettate grossolanamente seda-
no e cipollotti e rosolateli a fiamma viva. Aggiun-
gete la polpa di pomodoro e fate insaporire qualche
minuto. Intanto sbollentate per dieci minuti in poca
acqua le lenticchie che avete tenuto ammollo per
una notte e, spenta la fiamma, lasciatele nel loro bro-
do. Unite al soffritto di verdure le cimette di cavol-
fiore ed un peperoncino tritato, aggiungete qual-
che mestolo di brodo vegetale, o acqua calda, suf-
ficiente a coprire i cavolfiori, stufate a fuoco dolce
la minestra per dieci minuti ed aggiungete le lentic-
chie col loro brodo. Appena la minestra riprende il
bollore calare gli spaghetti spezzati, continuate la
cottura per otto minuti, controllate il sale e spe-
gnete. Unite una manciata di Ragusano grattugia-
to, mescolate accuratamente e coprite la pentola.

Aspettate qualche minuto e servite la minestra
con un filo di olio crudo.

Seppie in zimino

Ingredienti: un chilo di seppie, un chilo di spinaci fre-

schi, 300 grammi di pomodori pizzutelli, peperoncino, vino

bianco, una testa d’aglio rosso, tre cipollotti, sale, olio extra-

vergine d’oliva. 

Utilizzate solo il corpo delle seppie e tenete da
parte le teste, con le sacche del nero e del melano, per
dei futuri spaghetti al nero. Tagliate a pezzi regola-
ri le seppie e rosolatele a fiamma viva con i cipol-
lotti affettati, il peperoncino tritato e l’aglio pesta-
to. Quando le seppie prendono colore sfumate col
vino bianco ed appena questo sarà evaporato unite
il pomodoro tagliato a spicchi e sempre a fiamma
viva fate insaporire qualche minuto, quindi unite gli
spinaci ben lavati e spezzettati con le mani. Copri-

te il tegame ed aspettate qualche
minuto, quindi scoperchiate e
mescolate con attenzione, gli spi-
naci intanto si saranno ammoscia-
ti. Salate e sempre a fiamma viva
continuate la cottura finché gli spi-
naci saranno teneri.

Coda stufata con asparagi

selvatici e crema di zucca

Ingredienti: un chilo di coda di man-

zo, 500 grammi di zucca rossa, due cipol-

le medie, quattro spicchi d’aglio, alloro,

un gambo di sedano, Marsala fine, 300

grammi di asparagi sbollentati, sale, peperoncino, olio extra-

vergine d’oliva.

Lessate per un’ora la coda con le cipolle, il seda-
no, la zucca, il peperoncino ed il sale. Scolate la coda
e rosolatela, senza aggiunta di alcun grasso, in un
tegame antiaderente. Intanto passate al passatutto
il brodo della coda con le verdure e tenetelo da par-
te. Quando la coda sarà ben rosolata bagnatela col
Marsala e appena questo sarà evaporato unite due
mestoli di passato e continuate la cottura. Tritate
l’aglio e rosolatelo leggermente in abbondante olio
extravergine d’oliva quindi unite gli asparagi ben
strizzati. Rosolate ben bene gli asparagi, quindi ver-
sateli in un colapasta perchè perdano l’olio di frit-
tura. Continuate la cottura della coda finché sarà
tenerissima, aggiungendo via via altro passato. Uni-
te adesso gli asparagi alla coda, fate insaporire qual-

POVERA 
a cura di angelo benivegna

benivegna@monitortp.it
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CARNE
che minuto, controllate il sale e servite.

Potete condire una pasta con la salsa e servire la
coda per secondo piatto.

Puntine di maiale in agrodolce

Ingredienti: un chilo di puntine di maiale, 300 gram-

mi di olive nere, un cucchiaio di capperi dissalati, 300 gram-

mi di pomodori pizzutelli, un cucchiaio di uvetta di Corin-

to, un cucchiaio di pinoli, tre spicchi d’aglio, aceto balsami-

co, pepe.

In una buona pentola antiaderente stufate a lun-
go, a fuoco bassissimo e senza aggiunta di nessun
grasso, le puntine assieme al peperoncino e ad un
pizzico di sale. La carne prima butterà fuori tutti i
suoi liquidi, poi quando questi saranno tutti eva-
porati comincerà a rosolare. Continuate la cottura
per almeno un’ora poi, quando la
carne comincerà a staccarsi dal-
l’osso, togliete tutto l’olio dalla pen-
tola, staccate il fondo di cottura con
un cucchiaio d’acqua ed unite i
pomodori, le olive, l’uva passa, i
pinoli ed i capperi e fate insapori-
re. Pestate ora l’aglio, diluitelo con
l’aceto balsamico e versatelo sulle
puntine. Cucinate ancora due minu-
ti e spegnete.

Servite le puntine appena tiepi-
de con una spruzzata di prezze-
molo. 

Ossibuchi con piselli

Ingredienti: un chilo di ossibuchi, 300 grammi di zuc-

ca rossa, due cipolle, 500 grammi di piselli, 100 grammi di

‘nduia, vino bianco secco, sale, olio extravergine d’oliva.

In una buona pentola antiaderente stufate a lun-
go, a fuoco bassissimo e senza aggiunta di nessun
grasso, gli ossibuchi salandoli leggermente. La car-
ne prima butterà fuori tutti i suoi liquidi, poi quan-
do questi saranno tutti evaporati comincerà a roso-
lare. Continuate la cottura per almeno un’ora poi,
quando la carne comincerà a staccarsi dall’osso,
bagnatela col vino bianco, fatelo evaporare veloce-
mente e spegnete. Tenete al caldo gli ossibuchi e
staccate il fondo di cottura con un paio di cucchiai
d’acqua calda, quindi aggiungete pochissimo olio e
rosolatevi le cipolle. Quando le cipolle sono diven-

tate trasparenti
unite la ‘nduia e
la zucca. Roso-
late per qualche minuto le verdure e poi adagiatevi
sopra gli ossibuchi. Coprite la pentola e stufate a
fuoco bassissimo per una decina di minuti, quindi
unite i piselli, salate e continuate la cottura finché i
piselli saranno teneri.

Completate il piatto con del basmati pilaf. 

Curry di pollo e fagiolini

Ingredienti: quattro cosce di pollo, 500 grammi di fagio-

lini, 300 grammi di pomodori pizzutelli, 12 datteri, 150

grammi di yogurt (vero) al naturale, vino bianco secco, hari-

sa, due cucchiaini di curry, sale. 

Tagliate ogni coscia di pollo in due pezzi che roso-
lerete in una padella antiaderente
senza aggiungere olio. Rosolate a
lungo la carne, prima da una parte
poi dall’altra, quindi bagnatela col
vino bianco che farete evaporare
velocemente. Unite quindi i pomo-
dori tagliati a spicchi, l’harisa, un
cucchiaino di curry, il sale e stufa-
te la carne a fuoco basso per quin-
dici minuti. Spuntate intanto i fagio-
lini e tagliateli a metà, togliate anche
il seme ai datteri ed aggiungete dat-
teri e fagiolini alla carne assieme ad
un paio di cucchiaiate di brodo o

d’acqua calda. Quando il pollo sarà tenerissimo dis-
ossatelo, rimettete la carne in pentola assieme allo
yogurt ed ad un cucchiaino di curry e fate insapori-
re il tutto senza far prendere il bollore.

Controllate il sale e servite caldissimo con pane
arabo o cabbuci caldi.

Scaloppine al Marsala

Ingredienti: otto fettine di vitello, Marsala fine, sale,

pepe, farina di rimacinato, olio extravergine d’oliva

Mettete la carne fra due fogli di carta da forno e
battetela a lungo, quindi infarinatela e rosolatela
prima da una parte poi dall’altra. Quando avrete
rosolato tutta la carne bagnatela abbondantemen-
te con il Marsala, salate, pepate, ed appena il vino si
sarà asciugato servite.

continua
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P
archi e riserve sono parte integrante del
patrimonio culturale. Se poi volessimo
estremizzare il concetto di verde come
patrimonio culturale del territorio, sicu-

ramente anche il verde urbano andrebbe ad inserirsi
a pieno titolo nel concetto di paesaggio caratteriz-
zante una determinata area geografica.

Questo vale per linee generali e se la filosofia del-
le aree protette nasce negli Stati Uniti nel 1872 con
l’istituzione del Parco di Yellowstone, qui in Sicilia
solo con la Legge regionale n° 98 del 1981 si isti-
tuiscono Parchi e Riserve con lo scopo di concorrere

… alla salvaguardia, difesa del paesaggio e corretto asset-

to dei territori interessati.
La stessa legge istituisce la prima area protetta

siciliana, la Riserva dello Zingaro, che insiste sul ter-
ritorio della nostra provincia.

Negli anni 1984/85 sul territorio siciliano ven-
gono istituite altre 18 riserve e la provincia di Tra-
pani si arricchirà di tutela ambientale presso la Foce
del fiume Belice e zone limitrofe, Bosco d’Alcamo
e Isole dello Stagnone di Marsala.

E’ necessaria a questo punto una distinzione tra
Parco e Riserva. Il parco ha la funzione di conser-
vare ambienti di valore naturalistico e implemen-
tare la fruizione degli stessi; la Riserva costituisce
un vincolo di protezione di valori ambientali. Va
inoltre precisato che le riserve si articolano in più
tipologie: orientata, che consente interventi agri-
coli non in contrasto con la conservazione del-
l’ambiente naturale; integrale, dove sono ammessi
solo interventi di carattere scientifico; speciali, con
particolari compiti di conservazione biologica e/o
altro; genetiche, che appunto salvaguardano il patri-
monio genetico delle popolazioni animali e vege-
tali. Aspetto importante consiste nel concetto di
preriserva o Zona B a sviluppo controllato, un’area
geografica di contorno alla riserva o Zona A, che

ha il ruolo di integrare la riserva con il territorio cir-
costante.

Ma andiamo avanti nel tempo e perveniamo alla
legge regionale n° 14 del 1988, che integra e modi-
fica la precedente legge. I momenti più significati-
vi prodotti da questa legge sono: la istituzione dei
consigli provinciali delle riserve e la nuova indivi-
duazione degli enti gestori. Il consiglio ha il com-
pito di elaborare il piano di sistemazione di ogni
riserva; gli enti gestori vengono individuati nelle
Aziende regionali delle foreste; nelle Province Regio-
nali; nelle Associazioni Naturalistiche e nelle Uni-
versità.

Segue a questo secondo step normativo l’istitu-
zione delle riserve previste; in provincia di Trapani
ne vengono istituite altre cinque: Saline di Trapani
e Paceco, Grotta di Santa Ninfa, Monte Cofano, Iso-
la di Pantelleria e Lago Preola.    

AMBIENTE

Andate piano,

siamo in Riserva

di barbara lottero          lottero@monitortp.it
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A queste seguirà, dopo lunga trafila, nel 1992, l’i-
stituzione della Riserva marina delle isole Egadi e
il quadro delle aree protette nella nostra provincia
è fatto.

Realizzare il piano delle aree protette è solo l’ini-
zio della tutela e a questo momento deve necessa-
riamente seguire una giusta politica di gestione.

Le aree protette sono principalmente uno stru-
mento attraverso cui qualificare il territorio, la gestio-
ne qualificata può in seconda battuta generare fat-
to di attrazione turistica e quindi fatto economico.
Resta sempre fondamentale un concetto: le riserve
sono il miglior modo per proteggere ecosistemi
entro cui si rende possibile mantenere vivo il con-
cetto di biodiversità, questo è il
quid di ogni riserva.

E il quid, l’essenza delle cose,
non dovrebbe essere mai smar-
rito, pena la snaturizzazione. 

Ma gli effetti che la tutela
ambientale può generare non
sono immediati; nella società
moderna in cui viviamo, ciò che
non si realizza velocemente fini-
sce per perdere il valore, quindi
nel 1995 si fa un grande errore
politico, si approvano due leg-
gi regionali, la n°71 e la n°77,
con le quali le preriserve ven-
gono escluse dai vincoli.

Il quid, di cui sopra? Smarrito per sempre.
Conseguenza? Prima fra le tante, nel 1996, la dra-

stica riduzione della preriserva o zona B dello Sta-
gnone di Marsala. Dal 1996 ad oggi, cementifica-
zione spietata. Basta poco per murare una riserva.

La problematicità della questione ambiente nel-
la nostra provincia è complessa e racchiude al suo
interno aspetti economici, gestionali e politici, caren-
ze del personale e affidamento delle direzioni, ma
lo spazio che Monitor mi concede settimanalmente
si è esaurito, completeremo il quadro la prossima
settimana.
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Discorso agli Ateniesi, 461 a.C

Pericle

Qui ad Atene noi facciamo così.

Qui il nostro governo favorisce i molti invece dei pochi e per questo viene chia-

mato democratico.

Le leggi qui assicurano una giustizia eguale per tutti nelle loro dispute priva-

te, ma noi non ignoriamo mai i meriti dell’eccellenza.

Quando un cittadino si distingue, allora esso sarà, a preferenza di altri, chia-

mato a servire lo Stato, ma non come un atto di privilegio, come una ricompen-

sa al merito, e la povertà non costituisce un impedimento.

Qui ad Atene noi facciamo così.

La libertà di cui godiamo si estende anche alla vita quotidiana; noi non siamo

sospettosi l’uno dell’altro e non infastidiamo mai il nostro prossimo se al nostro

prossimo piace vivere a modo suo.

Noi siamo liberi, liberi di vivere proprio come ci piace e tuttavia siamo sem-

pre pronti a fronteggiare qualsiasi pericolo.

Un cittadino ateniese non trascura i pubblici affari quando attende alle pro-

prie faccende private, ma soprattutto non si occupa dei pubblici affari per risol-

vere le sue questioni private.

Qui ad Atene noi facciamo così.

Ci è stato insegnato di rispettare i magistrati e le leggi e di non dimenticare

mai che dobbiamo proteggere coloro che ricevono offesa.

E ci è stato anche insegnato di rispettare quelle leggi non scritte che risiedo-

no nell’universale sentimento di ciò che è giusto e di ciò che è buon senso.

Qui ad Atene noi facciamo così.

Un uomo che non si interessa allo Stato noi non lo consideriamo innocuo, ma

inutile e benchè in pochi siano in grado di dare vita ad una politica, beh, tutti

qui ad Atene siamo in grado di giudicarla.

Noi non consideriamo la discussione come un ostacolo sulla via della demo-

crazia.

Noi crediamo che la felicità sia il frutto della libertà, ma la libertà sia solo il

frutto del valore.

Insomma, io proclamo che Atene è la scuola dell’Ellade e che ogni ateniese

cresce sviluppando in sé una felice versatilità, la fiducia in se stesso, la pron-

tezza a fronteggiare qualsiasi situazione ed è per questo che la nostra città è

aperta al mondo e noi non cacciamo mai uno straniero.

Qui ad Atene noi facciamo così.
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Donne 

du du du

in mezzo ad una via

C
he la situazione del Pae-
se fosse drammatica
non sfuggiva più a nes-
suno che usasse il cer-

vello.
Vi è uno scontro istituzionale

provocato da motivi privati, noti a
tutti. Scontro talmente aspro che
il Presidente della Repubblica evo-
ca come alternativa a questo para-
lizzante stato di cose la fine della legislatura. Fer-
rara organizza la manifestazione In mutande ma vivi,
a sostegno del premier agitando il solito tema: giu-
dici accaniti e giornali puritani, sostenendo la tesi
che il premier non si deve occupare delle piccole
cose ma deve ritornare a fare il premier del 1994.
Davanti al Palazzo di Giustizia di Milano altri soste-
nitori del premier, guidati dalla Santanché, manife-
stavano per l’accanimento di certi Pm nei confron-
ti di B. 

Il 13 febbraio in tutta l’Italia hanno manifestato
le Donne in difesa del loro ruolo e contro il degra-
do dei festini di Arcore. Il 5 marzo lo sciopero l’or-
ganizzerà Di Pietro a sostegno dei principi costitu-
zionali della libertà di espressione e della indipen-
denza e autonomia della magistratura. 

In genere i berlusconiani hanno l’abitudine di
ripetere ogni loro argomentazione, vera o no, tan-
te volte da istillare nella mente dei deboli il convin-
cimento che realmente essa è cosa vera. E tutti i poli-
tici e i giornalisti devono dire la stessa cosa, e tutti
dicono la stessa cosa, dovunque, sovrastando gli
altri, interrompendo, alzando i toni delle discus-
sioni fino agli scontri verbali.

Sono cose del suo privato e se le paga da sé, van-
no dicendo… Anche questo è da vedere, perché se
in cambio di servizi offri loro un ufficio pubblico,
remunerato dallo Stato, allora sì che costa ai citta-
dini. Ma se gli italiani lo consentono ed applaudo-
no, significa che sono contenti, ma non tutti…

Una di queste protagoniste dis-
se addirittura che la bellezza è un
potere e che va sfruttato: compli-
menti per la bella compagnia! Ora
siede sugli scanni di una struttura
politica pubblica che la paga pro-
fumatamente.

Perché tanti processi? Persecu-
zione? In genere, quando un cit-
tadino viola le leggi ordinarie del-

lo Stato, lo Stato ha il diritto-dovere di intervenire
con i suoi strumenti, ogni volta e per ogni fatto, allo
scopo di ripristinare la legalità. E questo nel nostro
ordinamento vale per tutti i cittadini, uguali per leg-
ge. Cento processi? Significano cento violazioni!

Quattromila poveretti nordafricani sono sbar-
cati a Lampedusa ed il nostro governo sta civilmente
cercando di aiutarli. E’ giusto così, ma che fine ha
fatto la legge Bossi-Fini di questo stesso governo?

E che vuol dire quell’ambiguità che la Fiat  man-
tiene il cuore italiano? Nell’espressione ci sta dentro
tutto e il suo contrario. 

Nel frattempo il ministro La Russa, alla manife-
stazione di Ferrara, è stato visto in Tv fare strani
movimenti con i piedi, come se pestasse l’uva. Poi
ha accusato il giornalista (di Annozero) dietro di lui
di dargli calci e lo ha fatto espellere mentre, inter-
vistandolo, quello forse gli faceva delle domande
non gradite. Il giornalista ha fato vedere che sulle
punte delle sue scarpe c’erano tracce di tacchi. Che
figura per un ministro!

Ed infine il Presidente della Provincia di Bolza-
no scopre il suo amore per l’Austria, ma prende i
soldi dall’Italia, e si fa portavoce dei desideri di una
minoranza austriaca e decide di non voler festeg-
giare i 150 anni dell’Unità d’Italia in barba alla mag-
gioranza dei suoi amministrati che è italiana e la pen-
sa al contrario!

Bisogna mandarli TUTTI A CASA! E prima è,
meglio sarà.

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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A
volte la storia ritorna. Senza una volon-
tà precisa di farla tornare e senza che nes-
suno l’avesse guardata con particolari
nostalgie o rimpianti. 

E’ questa una vicenda recente, che sembra voler-
ci rammentare quando in città furono sedici le con-
fraternite conosciute, oltre quaranta le congrega-
zioni, ottanta le chiese, diciannove i conventi con
esclusione di oratori e cappelle varie che si costrui-
vano attigui a questa o quella chiesa. Siamo alla fine
del ‘500.

Fra le tante compagnie religiose quella popolar-
mente detta del Rosariello venne fondata il 15 giu-
gno del 1564. Di essa, oggi, possiamo finalmente
dire che non rimane soltanto la sua sede con una
porta perennemente sprangata, ma il concreto pro-
getto di una sua rinascita. 

L’oratorio, ossia la sede, è quello chiamato esat-
tamente con lo stesso nome della confraternita che
ovviamente lì si riuniva e che nel 1880 vendette l’im-

mobile al Comune.  
A pochi metri dal portone della vicinissima chie-

sa di S. Domenico quindi, sulla omonima piazzet-
ta, l’oratorio facente parte del complesso Domeni-
cano è di nuovo accessibile.

Il culto del Rosario arrivò a Trapani con i Padri
dell’Ordine. Correva il 1230 (secondo Giuseppe Di
Ferro il 1221) e i religiosi erano reduci dalla Guer-
ra Santa. 

Accanto la piccola chiesa di S. Maria La Nova, nel
1313 fondarono il loro convento per concessione
di quell’area da parte di re Giacomo d’Aragona (devo-
to a san Domenico) nel 1288. Pare che il sovrano
avesse a sue spese innalzato il tempio dichiarando-
lo Reale. Fu invece la morte dell’infante Manfredi,
figlio di Re Federico II, a favorire, secondo lo sto-
rico Mario Serraino, l’ampliamento dell’intero impian-
to architettonico. Ma questa è una storia troppo lon-
tana da questi giorni in cui un gruppo di volentero-
si cittadini sta portando avanti l’ampliamento del-

TRADIZ IONI

LA COMPAGNIA

DEL ROSARIELLOdi giovanni cammareri

cammareri@monitortp.iì



18 febbraio 2011 m21

le proprie iniziative.
Un paio di anni fa, essi si accorsero della fatiscenza

della chiesetta che cessata di essere luogo di raccolta
di materiale vario per un centro di accoglienza, ven-
ne frattanto affidata a Mons. Antonino Adragna,
parroco della cattedrale e rettore di S. Domenico

Nasce un comitato spontaneo al quale piace, fra
le altre cose, rimanere legato e avere come punto di
riferimento il quartiere, suggellando, in un certo
senso, l’importanza dei luoghi.

Queste persone ritengono opportuno rispolve-
rare in modo più o meno inconsapevole un angolo
di storia appartenuta alla vita religiosa cittadina ricor-
dandosi di quell’antica confraternita che vestiva di
bianco e che aveva per cingolo il rosario. Rielabo-
rano uno statuto di fatto già approvato dal Vesco-
vo della Diocesi, Mons. Francesco Miccichè il qua-
le rimane in attesa di un numero più cospicuo di
adepti (si spera di raggiungere magari le venticin-
que unità) al fine di ufficializzare il sodalizio e le sue
attività: il culto della Madonna del Rosario e la dif-
fusione di quest’ultimo.

Sembra poco. Ma finalità ufficiali a parte, se guar-
diamo in retrospettiva l’impegno di queste perso-
ne, dobbiamo loro riconoscere il recupero, il rias-
setto, se si preferisce, dell’antico oratorio.

Un lavoro svolto in assoluta economia. Ciascu-
no di loro, in base alla personale competenza e atti-
tudine al lavoro svolto nella vita di tutti i giorni. Chi
falegname, chi muratore, chi avvocato (qualche pra-
tica a burocratica va sempre portata avanti) ha pre-
stato dunque gratuitamente un apporto fattivo,
costruttivo, risuscitando ciò che da decenni appa-
riva irrimediabilmente perduto. 

In tutto questo rientra anche il riordino di un pic-
colo archivio rinvenuto nella sagrestia, e quando si

parla di archivi sappiamo bene quante tracce di vita
trascorsa riescano a custodire.

Rimane la titolare, l’opera di Mario Ciotta della
quale si dubitava perfino che esistesse ancora, o
meglio, che fosse ancora lì. Invece, sebbene in tut-
ta la sua fatiscenza, nessuno aveva rimosso quella
immagine dal suo posto; a mancare semmai era il
Bambinello. Il rifacimento, attraverso l’ausilio di
talune foto d’epoca utili a ricavarne la postura, ven-
ne affidato allo Stucchificio Torinese di Mazara del
Vallo, mentre il professore Francesco Corso si impe-
gnò nella ripulitura della Madonna.

Era esattamente questa scultura che nei giorni
precedenti la prima domenica di ottobre, la Com-
pagnia del Rosariello (ufficialmente Maria SS. del
Rosario), oltre a effettuare la questua casa per casa,
trasferiva il simulacro dall’oratorio alla più grande
chiesa di S. Domenico per una quindicina spesata di
giorno in giorno da un oblatore diverso.

Nel pomeriggio della prima domenica di ottobre,
la processione. 

Recitando il rosario per le strade i frati Domeni-
cani accompagnavano il simulacro che usciva dalla
loro chiesa collocato sopra una varetta ottagona. 

Il corteo giungeva fino alla via Corallai per ridi-
scendere il Corso, seguendo un po’ il solito itinera-
rio di tutte le locali processioni. 

Dopo la metà degli anni ‘60 le celebrazioni ester-
ne cessarono rimanendo quelle all’interno dell’o-
ratorio costruito nel XVII secolo a spese della Con-
fraternita stessa e che oggi la città ha ritrovato.

Rientra tra gli intendimenti del sodalizio il ripri-
stino della processione; mentre a ogni prima dome-
nica di ogni mese si celebra già messa con lettura
delle litania, adorazione eucaristica e, ovviamente,
recita del rosario.
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Nelle puntate precedenti: 

Ulisse, referente del condominio Itaca, rivela a Marlon Robert

che la Prochyon organizzerà un’orgia. Marlon si insinua

alla festa ma viene scoperto e condotto dinanzi il direttivo...

L
’armonium tacque di colpo, le attività
orgiastiche subirono una sospensione e
nella zona della sala vicina al buffet fu
allestita velocemente la scenografia per

il processo che sarebbe stato pure ripreso dalla web-
cam di un pc portatile e trasmesso on line. Il rito
processuale riusciva ad eccitare gli animi ancor più
del rito orgiastico e tutti i presenti si affrettarono a
guadagnare i posti in prima fila.

Che onore! Mi processavano per direttissima...
Però, ‘ste logge! Altro che processo breve!

Cinque troni lignei, dalle spalliere altissime e fine-
mente decorate, vennero celermente posizionati
per i magistrati della loggia. I giudici, in toga azzur-
ra, erano capitanati da Tino Pomatuso e dall’onorevole
Mico Mizzica. Il parlamentare aveva tutta l’aria di
essere anche l’inquisitore capo. Cominciavo a temere
che per me la procedura non prevedesse neppure
un avvocato d’ufficio...

Mentre il collegio giudicante si apprestava a scalare
i seggi cerimoniali, gettai un’occhiata al tavolo delle
cibarie costituito da pietanze rigorosamente a base
di porco: mortadelline, salame cotto, pancetta ai fer-
ri, pasta di salame al cartoccio, risotto con pasta di
salame, ossi di maiale con cotechino, verze soffo-
cate con bracioline, salsicce e costicine. Unici ele-
menti estranei al maiale erano il dessert, costituito
da un gigantesco e fallico salame di cioccolato, e
l’abbeveraggio, per il quale si spinavano caraffe di
lambrusco amabile.

La vista di cotanto porcellum mi ispirò un impre-
visto piano d’emergenza e, all’improvviso, urlai:

- Fermi tutti, il condominio è circondato! Sono un agente

dei NAS sotto copertura! Non opponete resistenza, fate ciò

che vi dico e nessuno si farà del male!

La trovata, come avevo sperato, procurò negli
astanti qualche secondo di disorientamento. Nella
sopravvenuta atmosfera di insicurezza, uno degli
ospiti, con il labbro superiore ancora tracciato da
polverina bianca, perse la testa, alzò violentemente
una tapparella e, affacciandosi alla finestra, comin-
ciò a urlare a squarciagola:

- Aiuto, aiuto, mi vogliono incastrare! Io volevo solo inda-

gare su di loro! Sono Pier Zabedeo Zoccolacci! Sono il coor-

dinatore regionale dei Pomodori della Libertà. Scrivetelo

pure il mio nome, tanto ormai la mia carriera è finita! Sono

un uomo finito!

Era completamente fuori di sé. Una delle maschere
in livrea che cercava di tirarlo via dalla finestra incassò
un violento sganassone in pieno viso mentre lo Zoc-
colacci continuava ad urlare:

- Aiuto, è un complotto, qualcuno mi venga ad aiutare.

Mi vogliono far finire in uno scandalo, m’incastrano! 

Come volessero sfuggire a un attacco chimico,
tutti cercavano un varco verso l’esterno: uomini e
donne fuggivano via dalla sala mezzi ignudi. Repenti-
namente tornarono tutti indietro per recuperare le
chiavi dei Suv e, inevitabilmente, presso il boudoir
si formò un colossale ingorgo: i fuggitivi s’erano
imbottigliati sulla soglia tentando scoordinatamente
di recuperare gli effetti personali. La fretta di dileguar-
si risolse presto anche l’intasamento e pure i giudi-
ci, compreso il Pomatuso, sgomberarono.

I miei guardiani mi avevano mollato, nel salone
ero rimasto da solo, le cabine telefoniche erano svuo-
tate, i tavoli da gioco deserti; notai che, accanto alla
finestra, era rimasto accasciato al suolo il domesti-
co ancora rintronato dal dritto di Zoccolacci che
invece era stato trascinato al sicuro dai suoi lacchè. 

continua

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it
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L’insostenibile

leggerezza

dello scrivere

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

I
talo Calvino dice: ...scrivia-

mo per rendere possibile al mon-

do non scritto di esprimersi attra-

verso di noi… dall’altro lato

delle parole c’è qualcosa che cerca di

uscire dal silenzio, di signi-

ficare attraverso il linguag-

gio, come battendo colpi su un

muro di prigione...

Nella selva delle paro-
le che la nostra lingua
nasconde, c’è chi, nel-
l’ombra, continua, all’in-
saputa di tutti, e forse
anche di se stesso, a col-
tivare, a ricercare, a
costruire una lingua fuo-
ri dalla lingua, un disor-
dine linguistico disordi-
natamente pensato, in cui
è possibile ritrovare tut-
ta la magia della parola,
del segno verbale che crea
un nuovo vocabolario,
personale, intrigante, ver-
tiginoso. Si legge  e si scri-
ve prima di tutto per deci-
frare e trasmettere quel
che passa dentro e fuori
di noi, nel mondo. 

Poi c’è chi è uno scrittore, che
dà forma ad un mondo nuovo. Chi
scrive, chi cerca nuove scritture, scri-
ve anche per noi, è alla continua
ricerca di una forma nuova, di un
mondo nuovo, diverso, forse uto-
pico, un luogo senza luogo, una
parola senza parole, un detto che

diventa, subito dopo, non più det-

to.
E di nuovo in cerca, alla ricer-

ca di nuovi sensi, di nuove signi-
ficazioni di senso.

Tutto questo naturalmente
secondo un ritmo che ci lega al
desiderio di conoscere concreta-
mente i nostri pensieri, le nostre
emozioni, le nostre pesantezze.

Tutto questo come a volere rap-
presentare se stesso, meravi-
gliandosi, solo dopo avere visto le
parole ballare e parlare davanti a

se stesso, di non avere capito che
se stesso è anche l’altro, in un tur-
binio di mescolanze e di conta-
minazioni costanti che indivi-
duano una nuova comprensione

di sè e dell’altro.
E sono, le parole, nel-

lo stesso tempo, la modi-
ficazione della tradizio-
ne, che passa attraverso
la imposiz ione di quelle
parole diverse, che fini-
scono per trattenere in
sè la nuova verità, la veri-
tà dell’ispirazione, come
una sorte di grande modi-
ficatore. Un modifica-
tore di coscienze, un
modificatore di linguag-
gio interno.

Ed allora la parola
diventa elemento di
modificazione della real-
tà, del sentir e , delle
coscienze, del nostro
mondo interno.

Il dire dà senso e vita
ad un nuovo sentire,
come catarsi, come cura,

come possibile rappresentazio-
ne del sè nel mondo.

E, attraverso la rappresenta-
zione, l’incontro.

L’incontro con la vita, la vita
come sinonimo di arte, di creati-
vità, di ricerca, la vita come arte…
l’arte dell’incontro.  

E stiamoci bene.




